
Unincontrointellettuale

I
l gioco del caso (Sel-
lerio 1987) è una
definizione che ben
si addice a Gian-

franco Dioguardi- nato
a Bari il 25.6.1938, inge-
gnere, Professore Ordi-
nario di Economia e
Organizzazione Azien-
dale presso la Facoltà di
Ingegneria del Politec-
nico di Bari con attività
didattica e scientifica
condotta in Italia e
all'estero- al quale, pub-
blicando libri con Elvira
Sellerio, capitò la for-
tuna di conoscere Leo-
nardo Sciascia e di per-
correre con il grande
scrittore un tratto di
vita insieme, nel nome
del condiviso amore per
la Letteratura: “un viag-
gio è come una rappre-
sentazione dell'esi-
stenza, per sintesi, per
contrazione di spazio e
tempo: un po' come il
teatro, insomma ”. E gra-
zie a quel viaggio Dioguardi
ha potuto coltivare un'amici-
zia straordinaria ricca di emo-
zioni culturali e di stimoli let-
terari, intellettuali, sociali,
etici, un'esperienza rara
della quale rende testimo-
nianza in questo libro.
Ricorda Dioguardi: “In occa-
sione del nostro primo incon-
tro Elvira Sellerio mi pre-
sentò Leonardo Sciascia.
Rimasi immediatamente
affascinato dalle loro ecce-
zionali personalità assoluta-
mente complementari: nel
corso di quel primo collo-
quio i lunghi silenzi di Leo-
nardo erano perfettamente

compensati dal piacevolis-
simo e intelligente discor-
rere di Elvira che con singo-
lare intuito e grande
sapienza sapeva intratte-
nere alla perfezione l’inter -
locutore coinvolgendolo in
intriganti racconti, mentre
Sciascia assentiva tran-
quillo”
Ecco perché è quanto mai
singolare e prezioso questo
Leonardo Sciascia “Un'ami -
cizia fra i libri ovvero il gioco
del caso” di Gianfranco Dio-
guardi, edito da Rubettino,
che non vuole essere una
ricognizione critica
sull'autore di “Todo
modo”, nè il racconto bio-
grafico di chi scrisse
“L'affaire Moro”, bensì un
racconto di diversa natura,
un incontro intellettuale
che, attraverso gli anni, è
sempre più solidarietà,
affetto, condivisione, con-
fronto, continua sollecita-
zione di progetti, idee,
valori. Ognuno dei due inter-
locutori si specchia
nell'altro, si confida, suggeri-
sce, ricorda, propone. Una
sorta di testimonianza di
vera amicizia umana e intel-
lettuale che si accresce e si
consolida. Il diario di questa
“amicizia fra i libri”, nel
“gioco del caso”, che li fa
scegliere, amare, proget-
tare, editare, e anche rincor-
rere nei percorsi avventurosi
e talora misteriosi della
bibliofilia.
Dioguardi, è un settecenti-
sta che dialoga con Diderot e
Voltaire, D'Alembert e Mon-
tesquieu, lettore colto e raffi-
nato di Baudelaire e Proust,
Miller e Yourcenar, Calvino e
Praz, Tomasi di Lampedusa e

Sciascia. Il diario, con due
protagonisti, è scritto da
Gianfranco Dioguardi che fa
riaffiorare i ricordi, riper-
corre i testi, consulta e tra-
scrive stralci di lettere.
Appunto, Leonardo Sciascia,
lo scrittore famoso che,
come editor d'eccellenza da
Sellerio, sceglie di pubbli-
care un raffinato libretto di
Dioguardi dedicato ad un
misterioso avventuriero del
Settecento napoletano. E da
quella occasione, siamo nel
1983, nasce la “scintilla”
(Sciascia lo chiamerebbe “il
gioco del combinarsi di occa-
sioni, coincidenze, rispon-
denze, ricordi”) dell'incon-
tro, le idee rincorse e condi-
vise, i consigli di lettura, l'illu-
minismo come grande col-
lante che porta al confronto
e alla discussione.
Sciascia ama ragionare
sull'intolleranza, sul venir
meno delle grandi certezze,
“un’intolleranza, per così
dire corporativa; e ogni cor-
porazione esprime e impone
la propria e la libertà di pen-
siero ormai coincide con la
solitudine”. Nello specchio
dell'amico Gianfranco, il suo
ritratto degli ultimi anni è
vivo, palpita di idee, furori,
convincimenti. Insofferenza
verso ogni forma di dila-
gante stupidità umana, pole-
mica verso quella pratica
tutta nostrana al perenne
rinvio, severità verso una
scuola che sembra in preda
a furori che rinnegano se
stessa, “il conservatore è
colui che vuole conservare il
meglio: e almeno la scuola
un poò meglio era”. Nello
specchio dell'amico Leo-
nardo, coltivando questo

legame così ricco di emo-

zioni culturali e stimoli let-

terari intellettuali sociali

etici, Dioguardi può meglio

illuminare la sua ricerca e

chiarirsi nel confronto fino

ad accettare una “propo -

sta” con cui si suggella il

dialogo a due.

Quella di “una sorta dl

museo della memoria che

ognuno di noi si costruisce

giorno dopo giorno. Un

museo dell'esistenza... che

si snoda attraverso la

memoria degli incontri

riproponendo il perché

e il dove del loro succe-

dere, rivisitando le per-

sone con le quali li

abbiamo condivisi”.

E può ricordarlo con i versi

di Emilio Greco, tratta da

un libro che il “caro Leo-

nardo” gli aveva regalato

la prima volta che si erano

incontrati a Palermo e che

lui aveva riletto proprio

nelle ore in cui il grande

amico stava morendo:

“Che peccato, improvvisa-

mente è sera/ l'autunno

inesorabilmente avanza/

l'orizzonte del mare è

diventato cupo/ ma le lam-

pare lontane-accendono/

Innumerevoli fari di spe-

ranza./ Vorrei tutta la

notte camminare/ come

nel tempo della mia giovi-

nezza/ lungo II grande

viale dei gelsomini. /La mia

anima alla vita era aperta:

quest'orizzonte cosi cupo/

era azzurro allora senza

confini”.

di
PAOLO
SPIRITO
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